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laboratorio Fondi per l’università di Como e Varese La scuola in tv con «Fuoriclasse»

Conlostanziamentodi11miliardisiconcretizzanogliimpegniassuntidallaRegione
Lombardiaperilpotenziamentodell’Universitàdell’Insubria.PeriduepolidiVaresee
diComolaGiuntaapprovaiprogettieifinanziamentiperrealizzarelaristrutturazione
dellaColoniaagricoladiviaMonteGenerosoaVarese,destinataadaccoglierealcuni
DipartimentidiMedicinaelariconversionediunedificoperlaboratoridiChimica.

Secomunicarediversamente,meglioedipiùèlanuovaparolad’ordinedelmini-
sterodellaPubblicaIstruzione,il«media»televisivononpotevamancareall’appel-
lo.Partecosì,dal21gennaio2000,unanuovatrasmissionetv,daltitolo«Fuoriclas-
se»,inondatuttiivenerdìdalle17alle17,40suRaitre,rigorosamenteindiretta.Ètra-
smessadaglistudiRaidiNapolieMilano.
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SEGUE DALLA PRIMA

Caro
Podestà...
tori, come quelli presentati in lu-
glio dai cosiddetti Comitati di
Area, che avevano un valore
istruttorio e che sono ora larga-
mente superati dall’ultima ver-
sione proposta dalla Commissio-
ne di coordinamento. La quale
da molto tempo, sulla base di
principi elaborati nel 1997 e
quindi in qualche modo già di-
geriti dal sistema, aveva proce-
duto secondo linee che vengono
avanzate ora, leggermente fuori
tempo direi, come critiche a un
documento che questi principi si
propone di attuare.

Infine il professor Podestà dà
per certo che la Riforma sia una
mistificazione perché tutte le
università spingeranno gli stu-
denti a passare dalla laurea a
tre anni a quella a cinque. Il pe-
ricolo c’è, ed era ben presente in
chi ha predisposto il decreto e ha
partecipato alla lunga discussio-
ne che lo ha preceduto. Molto
dipenderà da come i singoli ate-
nei decideranno di interpretare
la proposta, stiamo andando
verso un sistema di autonomie e
vogliamo che le università siano
più libere di organizzarsi. Que-
sto del resto era il mandato pre-
ciso di una legge votata a gran-
de maggioranza dal Parlamen-
to, recepito dalla Commissione.
Quindi le singole università de-
cideranno se proporre agli stu-
denti corsi lunghi, difficili e co-
stosi che daranno loro un titolo
specialistico utilizzabile solo ai
massimi (e poco numerosi) livelli
del mercato del lavoro o anche
corsi più brevi utilizzabili per al-
tri e più numerosi posti di lavo-
ro.

Ci sarà la possibilità di scelta,
e in un sistema dove già le uni-
versità competono duramente
per avere degli iscritti, è molto
probabile che gli studenti valute-
ranno bene e intelligentemente le
opzioni che vengono loro offerte.
Il grande successo avuto da gran
parte degli attuali diplomi uni-
versitari di tre anni, che verran-
no riassorbiti dalla laurea di
primo livello, indica che ci sono
non pochi studenti che non desi-
derano ingrossare l’armata dei
fuori corso. Certo, il rischio c’è e
nessuno se lo nasconde, però
trattare i rischi come certezze è
uno dei classici modi per non far
nulla.

Tutti noi sappiamo che uscen-
do per strada rischiamo di rima-
nere vittime del traffico automo-
bilistico, e parlo di un pericolo a
elevata probabilità. Però a chi
dicesse «se esco verrò sicuramen-
te investito» non resterebbe che
rispondere: «E allora stattene a
casa».

*Pro rettore, Università
degli studi di Milano-Bicocca

Un quadro preoccupante per i corsi professionali
emerge da uno studio condotto recentemente
Lo scarso investimento da parte delle Regioni

U n contratto di lavoro scaduto
due anni e mezzo fa e la priorità
dell’istruzione messa al centro

dell’azione governativa, hanno forni-
toal sindacatoScuoladellaCgil l’occa-
sione per mettere le mani nel formi-
caio della formazione professionale. È
così emerso un quadro abbastanza de-
solante, in cui le istituzioni che do-
vrebbero governare il settore si guar-
dano bene dal farlo. E chi tenta di co-
noscere lo stato dell’arte, e cioè le con-
dizioni da cui partire per rendere pra-
ticabile l’obbligo formativo istituito
per legge qualche mese fa, scopre che
nelle strutture attuali non si sa neppu-
re che cosa si insegna a fronte di una
spesa di 2.400 miliardi l’anno, la metà
a carico dell’Unione europea: in altre
parole non si sa che cosa abbiano im-
parato i ragazzi (ma anche gli adulti)
che hanno frequentato i corsi di for-
mazione, e quindi a che cosa sono ser-
viti tutti questi miliardi, se non per in-
grassare gli enti di formazione e dare
un miserostipendio,quandoc’è,adal-
cune migliaia di disoccupati cosiddet-
ti intellettuali. Loro, ed altre migliaia
di formatori che ci credono, sono im-
bestialiti per quest’andazzo e chiedo-
no che almenoil sindacato facciaqual-
cosa. Con qualche eccezione, come la
solitaEmiliaRomagna,eneppuretan-
to rara, il quadro generale è scorag-
giante. Specialmente al Sud dove c’è
piùbisogno.

Maria Brigida e Maurizio Ravani
hanno condotto per la Cgil Scuola una
ricognizione sull’esistente, con risul-
tati a dir poco clamorosi e paradossali.
Risulta che tra i «Formatori direttivi»,
cisonoalmeno129professionistidella
formazione che vantano un titolo di
scuola elementare (non hanno assolto
neppure la scuola dell’obbligo), e 27
addirittura analfabeti. Ovviamente
sono una minoranza, su 12.778 forma-
tori,quasidiecimila sono laureatiodi-
plomati, mal’assurdità degli analfabe-
ti che insegnano, giustifica il termine

che i due ricercatori hanno usato per
definirelasituazione:«ilnon-governo
del settore». È stato per loro talmente
difficile ottenere informazioni esau-
stive dalle Regioni, che sono stati co-
stretti a riferire dati talvolta «pura-
mente indicativi» perché si basano su
dichiarazioniverbalideglientichege-
stiscono la formazione, oppure su va-
lutazionipersonalidiqualchedirigen-
te sindacale. Per cui lo stesso numero
dei formatori analfabeti va considera-
to per difetto. E va messo accanto alla
circostanza che per anni questo siste-
maregionale ha svolto«unruolodive-
ra epropria supplenzadeicompitidel-
la scuola rispetto alle fasce più proble-
matichedeldisagiosocialeegiovanile,
accogliendo coloro che venivano
espulsi appunto dalla scuola e co-
struendo un sistema parallelo, ancor-
chépiùdeboleedequalificato».

Un’altra inquietante curiosità è che
unterzodegliaddettialla formazione-
5.414 su 17.890 compresi gli ammini-
strativi - sono in Sicilia. Segue con

3.000 persone la Lombardia, che però
ha una platea di nove milioni di abi-
tanti (oltre ad una ben diversa struttu-
ra produttiva) contro i cinque milioni
dell’isola siciliana. Appare abbastanza
evidente che quianchel’incariconella
formazione sostituisce l’assegno di di-
soccupazione come per i lavori social-
menteutili.

Ma quali sono
le istituzioni che
in concreto ero-
gano formazione
professionale? Il
settore fa capo al-
la sorveglianza
del ministero del
Lavoro. In tredi-
ci Regioni il go-
verno regionale
stipula una con-
venzione con de-
gli Enti privati.
Le altre Regioni
gestiscono diret-
tamente il servi-

zio con dipendenti propri. L’iniziati-
vadellaCgil Scuola è limitataagliEnti
in convenzionedicuirappresenta idi-
pendenti; ma è qui il sottobosco che
nasconde le nefandezze di gestori fin
troppo spregiudicati grazie all’incu-
ranzadichidovrebbesorvegliare.Edè
per i dipendenti di questi enti che il

contratto di lavoro non si riesce a rin-
novare. Ad esempio questo della for-
mazione è uno dei settori in cui galop-
pa il ricorso alla collaborazione coor-
dinata e continuativa per prestazioni
proprie del lavoro subordinato. Per
esempio a fronte di 17.900 dipendenti
ci sono ben 15.850 collaboratori. Nes-
suno crede che si tratti di quasi sedici-
mila professionalità specifiche, delle
quali la prestazione formativa potreb-
beaverbisogno.

Comesiottienelaconvenzione?So-
lodueRegioni,SiciliaeSardegna,usa-
no ancora la sola assegnazione diretta
delle risorse agli enti convenzionati.
La maggioranza delle Regioni, utiliz-
za sia il bando di concorso, sia l’asse-
gnazione diretta. Siamo infatti in una
fase di passaggio dal vecchio mercato
protetto a quello della competizione:
l’inedita incertezza di rinnovo della
convenzione è l’alibi degli enti gestori
per non rinnovare il contratto ad una
categoria che sta già subendo la falci-
diadeilicenziamenti.

L ’ i n c h i e s t a
............................................................................................................

Formazione, il «non governo»
L’allarme della Cgil Scuola

......................................................................................................................................................................................................................................RAUL WITTENBERG
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A T E N E I

Si vota 11 e 12 aprile
Dopoaverconsultatotutteleparti interessate, ilmini-
strodell’Università,OrtensioZecchino,-informauna
notadelministero-haindettoperil12e13apriledel
2000leelezioniperlacomposizionedelConsiglioNa-
zionaledegliStudentiUniversitari. IlC.N.S.U.,organo
consultivodelMinistero,saràformatodatrentamem-
bri.Ventottodovrannoessereeletti fragli iscrittiaicor-
sidilaureaedidiplomauniversitarioedallescuoledi-
retteafinispeciali.Uncomponenteverràsceltofragli
iscrittiallescuoledispecializzazione.Uncomponente,
infine,dovràessereelettofragliiscrittiaicorsididotto-
ratodiricerca.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde 

167.254188

7 numeri 510.000

6 numeri 460.000

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AABBBBOONNAARRSSII .. .. ..ÈÈ CCOOMMOODDOO .... ..EE CCOONNVVIIEENNEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.. .. ..ÈÈ FFAACCIILLEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 215.000 (Euro 111,1)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


